
«CE L’ABBIAMO MESSA proprio tutta e ab-

biamo fatto un passo avanti importante sulla

laicità». Barbara Pollastrini è sfinita ma soddi-

sfatta. Corre da palazzo Chigi agli studi Rai e

ripete: «Questa legge

sblocca, apre, parla

per la prima volta di

persone dello stesso

sesso».
Sono stati giorni di lunga
trattativa. Ci può raccontare
com’è andata?
«Prima di tutto, voglio dire che
ieri è stata una giornatapositiva
per il governo e per il Paese. È
stata varata una legge che per la
prima volta garantisce, anche
in Italia, una serie di diritti e do-
veri per le persone conviventi,
eterosessuali e omosessuali.
Unaleggeattesadaannidacen-
tinaia di migliaia di coppie e
chepotràmigliorare lavitaquo-
tidiana di tante persone. Ci sia-
moarrivatidopounlavoro lun-
go e impegnativo fatto di ascol-
to e confronto, fuori e dentro il
governo. Soprattutto in dirittu-
ra d’arrivo le pressioni perché il
governo si fermasse sono state
forti. Ma alla fine la legge c’è».
Quali sono stati gli elementi
che hanno consentito di
trovare l’accordo? Perché
tanta insistenza sul fatto che
le dichiarazioni all’anagrafe
non debbano essere
congiunte?
«L’accordo è stato reso possibile
in primo luogo da una volontà
fermaedallacoscienzachestava-
mo facendo una cosa giusta. In-
sieme a Rosy Bindi abbiamo tro-
vato nel presidente Prodi e in
molti ministri uno stimolo a
non mollare, anche quando le
difficoltà sono aumentate. Cer-
to, ognuno di noi e anch’io avrei
preferito che il testo finale fosse
piùvicinoallemiesensibilitàeal-
la mia coscienza, ma credo che il
risultato garantisca i principi che
ci hanno ispirato e il consenso
necessario della coalizione. Sul
puntodelledichiarazioniall’ana-
grafe, laquestionenonè solo les-
sicale. Insomma, conta il princi-
pio. E la legge, all’articolo 1, pre-
vede nella sostanza che due per-
sone maggiorenni, anche dello
stesso sesso, possano dichiarare
contestualmenteall’ufficialedel-
l’anagrafela loroconvivenzaeac-
cedere così ai diritti e doveri pre-
visti dalla legge».
Come giudica il risultato?
Crede che siano stati
garantiti i diritti di tutte le
coppie?
«Ne do un giudizio positivo. E
ai movimenti dico: abbiamo
rotto un tabù, aiutateci a soste-
nerequellochec’èeancheami-
gliorarlo. Adesso spetta al Parla-
mento arricchire questa discus-
sione e, se lo riterrà, migliorare
il testo. Ma la novità davvero ri-

levante è che per la prima volta
c’è un governo che si è assunto
la responsabilità di licenziare un
testochecontienel’elencodetta-
gliatodidirittiedoveri finorane-
gati a moltissime coppie. Parlo
della casa, dell’assistenza, della
successione, dei diritti pensioni-
stici. Per l’Italia è un grande pas-
so avanti sul piano del diritto e

della civiltà. Si investe sui diritti
e sui doveri delle persone, dun-
que anche sulla responsabilità».
Ora c’è il passaggio
parlamentare. Ci sono dei
rischi per la maggioranza, in
particolare in Senato? Pensa
che Mastella e i teodem
appoggeranno questo testo?
E se non lo faranno vede

possibilità di un voto
favorevole dei laici del
centrodestra? Insomma, la
maggioranza deve essere
autosufficiente?
«Questolovedremo.Leobiezio-
ni di Mastella sono note, anche
se tengo a sottolineare la corret-
tezza del suo comportamento.
Credo che intorno all’impianto

diquesta legge sipossadetermi-
nare un consenso largo e tra-
sversale agli schieramenti. In
questo senso, non vivo il soste-
gno eventuale di parlamentari
dell’opposizione come un at-
tentato alla maggioranza, ma
come una prova di maturità del
Parlamento. Poi è ovvio che mi
auguro la massima compattez-
za dell’Unione intorno a una
legge saggia e umana».
Quale è stato il ruolo del
presidente Prodi nel trovare
una mediazione?
«Come ho detto, il presidente
Prodi ha difeso il diritto del go-
verno a legiferare sulla materia.
Un governo che vuole essere
identificatocomequellochedi-
fende la laicità dello Stato, il ri-
spetto della Costituzione e l’au-
tonomiadellapolitica.Loconsi-
derounatto dicoerenza edico-
raggio, ediquesto lo ringrazio».
Crede che la lettera dei 60
parlamentari popolari della
Margherita abbia contribuito
a trovare l’intesa?
«Non lo so. Penso però che den-
tro la Margherita sia largamente
maggioritaria la posizione di chi
ritienequestaleggeunattopoliti-
co non solo coerente col nostro
programma elettorale ma giusto
e necessario in un Paese che ha
bisognooggidipiùdiritti,piùdo-
veri e più opportunità per le per-
sone e più difesa della laicità».
E il ruolo dei Ds, a partire da
Fassino?
«Direi decisivo. Fassino e D’Ale-
mahannosostenuto questa bat-

taglia come del resto tutto il no-
stro partito. Ripeto, per noi que-
sta legge si può migliorare. Ma
abbiamofissatopiùcheunpalet-
to. E questo risultato è stato pos-
sibile perché alle mie spalle ho
sentito il sostegnodiunagrande
forza laica e con una visione
apertaemodernadeidirittidelle
persone. Dietro questa vicenda -
questomisembra ildatosulqua-
le riflettere - ci sono nodi che in-
vestonooggi laculturae l’identi-
tà della politica: la concezione
della persona, il ruolo dello Sta-
to, l’ideadi laicità.Temichesem-
pre più saranno al centro del
confronto politico e del profilo
dei partiti e della loro cultura».
Come è stato il lavoro di
questa “coppia” formata da
lei e dal ministro Bindi?
«È stata una collaborazione lea-
le. Siamo due donne con storie
epercorsidiversi.Abbiamodife-
so e sostenuto le nostre ragioni
sempre con rispetto e una vo-
lontà di ascolto che non è mai
venutameno. Ildialogoinalcu-
ni momenti è stato duro, ma
sempre vivo, appassionato».
Il ministro Bindi ha parlato di
questo lavoro come di una
«bella palestra» per il Pd.
Che cosa ne pensa?
«Penso che dentro quel nuovo
partito ladiscussionesulla laicità,
sulle libertà individuali e sull’al-
largamentodellacittadinanzadi-
rà molto della possibilità stessa
che quella forza sia davvero nel
cuore delle donne e degli uomini
oltre che nella storia del paese».

«Al congresso naziona-
le non parteciperò, ma
aquellodellamiasezio-
nediBaricentrosì,evo-
terò la mozione Mussi,
l’unica che si oppone
davvero alla nascita del
partito democratico. Se
alla fine dovesse prevalere la mozione
che scioglie i Ds riconsegnerò immedia-
tamente la tessera del partito». Ad an-
nunciare questa scelta è Peppino Calda-
rola, ex direttore dell’Unità, per lungo
tempo vicino alle posizioni di Massimo
D’Alema.
Dalla terza mozione alla sinistra.
Perché questa scelta?

«È chiaro che la mia storia non è quella
della sinistra Ds, abbiamo idee diverse
sul welfare, io sono filoatlantico: e infat-
ti non aderisco alla mozione Mussi ma
lavoterò.Perchédiceunnochiaroeton-
do al Pd e per la prospettiva di una forza
ancorata al Pse. Insomma per l’idea che
in Italia debba rimanere una forza socia-
lista e riformista, che è il tema del con-
gresso. Ho letto attentamente la mozio-
ne Mussi, trovo che ci siano state delle
evoluzioniimportantidall’anticoradica-
lismo.Inparticolaremisentodicondivi-
dere la centralità del tema ambientale».
La terza mozione non le le sembrava
abbastanza esplicita rispetto al
l’identità socialista?

«Il loro è un sì condizionato al Pd, il mio
è un no chiaro, perché quel progetto ha
limiti e difetti insormontabili: il primo è
l’ideadi far sparire lasinistra italiana,ren-
dendo l’Italia un caso unico in Europa;
in secondo luogo il partitoche si stapro-
filando è la fusione di due ceti politici
con il fine dell’autoconservazione. No-

nostante le buone intenzioni di Fassino
si rischiano di fondere una miriade di
partiti personali e di comitati elettorali.
No, non vedo il big bang di qualcosa di
grandioso che giustifichi il grave prezzo
che si intende far pagare alla sinistra ita-
liana: al contrario c’è una sconvolgente
debolezza di elaborazione politica e cul-
turale, si va verso un partito a numero
chiuso, dove tutto sarà contrattualizza-
to, fino all’ultimo segretario di sezione.
Insomma, un partito che non sarà casa
mia».
Dopo il congresso cosa farà?
«Finché ci sarà l’Ulivo resterò in quel
gruppoparlamentare, quando nascerà il
Pd non potrò più aderire. Intendo met-
termi a disposizione del progetto di dar
vita a una nuova formazione socialista e

liberale, che abbia al suo interno una
componente radicale».
Qualcosa che coinvolga anche
Rifondazione?
«Stannofacendoun’esperienzadigover-
no utile e leale e sono molto incuriosito
dalla rivalutazionechehafattoBertinot-
ti dell’esperienza parlamentare di Allen-
de e del socialismo di Lombardi. Ma
non credo ci siano le condizioni per una
casa comune».
Dunque nascerà un altro partito del
centrosinistra?
«Tra il Pd e il Prc ci sarà una prateria e
questo è uno dei peggiori effetti collate-
rali della fusione Ds-Margherita: i pro-
motori dovevano metterlo in conto. Lì
in mezzo si apre lo spazio per una gran-
de sinistra riformista».  a.c.

■ / Roma

LA LETTERA

Mercedes Bresso a Fassino: superate
le perplessità, sosterrò la tua mozione

«LAVORO per portare tutti

i Ds nel Partito Democrati-

co», stare fuori dal progetto

«non è utile a nessuno». È il

messaggio che il segretario

dei Ds, Piero Fassino, lan-

ciaalministrodella ricerca,Fabio
Mussi, leader della seconda mo-
zione. «Rispetto le opinioni delle
minoranze dei Ds, anche quella
diFabioMussi -diceFassinointer-
venendoaRadioAnch’io -Discu-

tiamo, ma quando, come mi au-
guro, lamaggioranzadegli iscritti
del partitodirà “facciamo il Parti-
to democratico”, anche la mino-
ranza dovrà partecipare a questo
progetto, con le sue idee, le sue
opinionieancheconlasuavena-
tura critica. Tirarsi fuori rischia di
essereuna sceltache nonè utile a
nessuno». Anche perché «la stra-
grande maggioranza del partito -
a cominciare da D'Alema, Coffe-
rati, Veltroni e Bassolino - sono
convintidi realizzare ilPartitode-
mocratico. C'è una parte, la mi-
noranza guidata da Mussi, che

ha delle obiezioni legittime. Io ri-
spetto le loro opinioni, al con-
gresso discuteremo, ma li invito
a riflettere».
A stretto giro di posta gli rispon-
de Mussi: «Invito la maggioranza
ariflettere:credochestiapensan-
dodi fareunacosachenonhafu-
turo. Fassino non può chiedermi
di far parte del progetto nel mo-
mento in cui si fa un congresso
in cui si decide se andare avanti
su quel progetto. Il segretario do-
vràavere lapazienzadiconsentir-
mi di fare un congresso, di pre-
sentare, come ho fatto, un docu-
mento che si oppone a questo
progettoepresentiper iDsunaal-

ternativa. Non può già dire
“entradentro”,madevemisurar-
si con una ipotesi alternativa alla
sua. I congressi servono a que-
sto».
Si mostra irritata anche la terza
mozione: «Ancora una volta - di-
ceilportavoceAlbertoNigra -Fas-
sino ignora, per meglio dire finge
di ignorare, che oltre alla posizio-
neespressa da una mozione radi-
calmente contraria al Partito de-
mocratico ce ne è un'altra che si
manifesterà in una terza mozio-
ne che è diversa e nuova. Questo
è piuttosto scorretto». Eppure la
terza mozione è favorevole alla
nascita di un partito nuovo che

siadi sinistra -nonsolodemocra-
tico ma anche socialista - ma con
modalità,percorsi, soggettidiver-
si da quelli previsti. Non sarà, si
chiede, che la nostra posizione
«dia molto più fastidio rispetto a
chi dice “no e basta”?» Per con-
cludere: «Una pessima caduta di
stile».
Fassino risponde indirettamente
anche alla polemica protesta di
Olga D’Antona, vedova del giu-
slavorista e oggi parlamentare
Ds, che aveva criticato la presen-
za di Adriano Sofri accanto a Fas-
sino alla presentazione della sua
mozione. « Sofri ha preso le di-
stanze«daviolenzae terrorismo-

ha detto il segretario Ds - un con-
tosonole responsabilitàgiudizia-
rie, un altro che chi ha commes-
so atti gravi si evolva nella vita.
Adriano Sofri è la dimostrazione
che gli uomini cambiano e noi
abbiamo interesse a favorire che
gli uomini cambino. I Ds sono
semprestati impegnatinelladife-
sa delle istituzioni e in una lotta
durissima contro il terrorismo.
Sofri è statooggetto di un proces-
so concluso con una sentenza di
cui ognuno di noi tiene conto e
la sta scontando. Al tempo stesso
hamaturatoun'evoluzionecultu-
rale che lo ha distanziato dalla
violenza e dal terrorismo».

«Rosy Bindi e io
abbiamo avuto
da Prodi e da altri
ministri la giusta
spinta per non mollare»

■ / Roma

L’INTERVISTA GIUSEPPE CALDAROLA «Se al congresso dovesse prevalere la mozione che scioglie i Ds, riconsegnerò immediatamente la tessera»

«Voterò la mozione Mussi, l’unica che si oppone al Pd»

Fassino alla seconda mozione: il Pd ha bisogno di voi
Mussi risponde: credo non abbia futuro, confrontiamoci al congresso. Nigra, terza mozione: il segretario ci ignora

«Finché ci sarà l’Ulivo
resterò in quel gruppo
parlamentare
quando nascerà il Pd
non potrò più aderire»

■ Mercedes Bresso aderisce al-
lamozionecongressualechein-
dica Fassino segretario. A metà
gennaio Mercedes Bresso aveva
annunciato: non parteciperò al
congresso dei Ds, non mi piace
il modo con cui il partito si pre-

para a costruirlo, ho fotti per-
plessità sulPartitodemocratico.
Poi c’era stato un riavvicina-
mento, la scorsa settimana, nel
corso di una iniziativa pubblica
aTorino. Ieri lagovernatricedel-
la regione Piemonte ha preso

carta e penna e ha scritto al suo
segretario.
«Caro Piero - scrive la presiden-
te della giunta regionale -ho vi-
stogli impegnichiari sul rappor-
to con il Partito socialista euro-
peo e i chiarimenti da te forniti
sul tema della laicità, soprattut-
to il tuo personale impegno per
costruire il percorso di adesione
al Pse. Per questo ho deciso di
sostenere la tua mozione anche
come appoggio personale e sti-

ma nei confronti del lavoro che
stai svolgendo in condizioni di
grande difficoltà».
A rassicurare la dirigente dei Ds
piemontesi.probabilmente,an-
che l’esito del confronto all’in-
terno del governo (e della Mar-
gherita, in modo particolare)
sulla leggeper lecoppie di fatto,
licenziata dal Consiglio dei mi-
nistriproprio ieri. «Miconforta-
no anche - scrive infatti la presi-
dentedelPiemonte- le recentis-

simeposizioni dinumerosi par-
lamentari laici e cattolici della
Margherita sul tema del profilo
laico della futura formazione
politica».
Già sabato scorso aveva sottoli-
neato l’importanzadella laicità.
E le perplessità sul nuovo parti-
to, aveva detto, nascevano più
per il metodo che per il merito.
Insomma, dice oggi a Fassino,
«Sarò volentieri al tuo fianco
nel percorso che affronteremo

edinparticolaresarò lietadipar-
tecipare alla prossima iniziativa
dei Ds/Pse sul rilancio del pro-
cessocostituzionaleeuropeo, te-
ma che penso dovrà caratteriz-
zare fortemente l’identità del
nuovo partito. Spero che nel
percorsocostitutivoemerganet-
to il nostro impegno perchéla
presenza delle donne e dei gio-
vani diventi elemento caratte-
rizzante della nuova formazio-
ne».Mercedes Bresso Foto Ansa

■ di Andrea Carugati / Roma

OGGI

I ministri Barbara Pollastrini e Rosy Bindi durante la conferenza stampa di ieri Foto Ap

Pollastrini: «Una legge saggia e umana»
Il ministro: «Abbiamo affermato un principio di giustizia e finalmente rotto un tabù»
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